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Cent'anni di case del popolo a Firenze 
nelle pagine di cronisti occasionali 

Molti anche i giornali, spesso numeri unici fatti per avvenimenti particolari - Documenti inediti rac
contano la storia dell'associazionismo della città - Cinquantamila opuscoli nella Biblioteca Nazionale 

FIRENZE — Tra i diversi 
modi di « leggere » e scoprire 
la storia, a Firenze non pote
va mancare un excursus sulla 
vita del movimento associati
vo che rappresenta una delle 
caratteristiche sociali e poli
tiche distintive della realtà 
toscana. » 

Forme di aggregazione col
lettiva come le case del po
polo, le società di mutuo 
soccorso, le organizzazioni 
dello sport dell'educazione e 
dell'istruzione, strutture poli
tiche. cooperativistiche ed as
sistenziali hanno segnato pro
fondamente, fin dalla metà 
del secolo scorso, la crescita 
della società In un modo che 
difficilmente trova riscontro 
In altre parti del paese. 

Saranno anzi queste asso
ciazioni 11 tramite per svi
luppare, attraverso dure lotte, 
una nuova coscienza politica, 
nonostante 1 violenti attacchi 
manifestatisi nel passato 
contro ogni forma di aggre
gazione popolare. 

Ecco perchè vale la pena 
soffermarci sul materiali ine
diti contenuti in «documenti 
dell'associazionismo nei rioni 
• nei quartieri fiorentini 
(1870-1960) ». curato da Fabri
zio Dolci e Maddalena Pi-
larskl su Iniziativa dell'ARCI 
In collaborazione con il Co
mune di Firenze e la Biblio
teca Nazionale. 

SI tratta di circa trecento 
documenti che rappresentano 
una piccola parte degli oltre 
cinquantamila opuscoli pos
seduti dalla Biblioteca Na
zionale di Firenze, ai quali 
vanno aggiunti un centinaio 
di schede della raccolta del 
giornali tra i quali fanno 
spicco alcuni « numeri unici » 
ritrovati di recente tra i ma
teriali danneggiati dall'allu
vione del '66 e che per la pri
ma volta vengono presentati 
pubblicamente. Facciamo cosi 
la conoscenza con 1 più occa
sionali cronisti dell'epoca, un 
vero e proprio «esercito del
la penna » che si formava 
nelle diverse case del popolo 
e nei centri associativi, ma-
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gari per una sola edizione 
improvvisata in occasione di 
qualche festa o inaugurazio
ne. 

Ecco allora che scopriamo 
l'esistenza di testate dai titoli 
più disparati: «I Punti di 
Ferro », numero unico del 
maggio 1914 «edito a cura 
del Comitato Operaio della 
Colonna per l'abolizione del 
pedaggio sui ponti di ferro »; 
«Pro Infanzia »,..n giornalino 
dell'8 novembre 1903 a cura 
della Federazione di Benefi
cenza del Galluzzo, alla quale 
aderiscono sia organizzazioni 
socialiste che cattoliche; « Il 
Serraglio », del 14 febbraio 
1925, che si autodefinisce 
« Organo Ufficiale delle Be
stie emancipate del Rione di 

Porta alla Croce» sino elle 
pubblicazioni delle sezioni 
politiche e delle cooperative 
sorte un po' ovunque nel
l'immediato dopoguerra. 

L'unico periodo di stasi 
documentaristica è rappre
sentato dal fascismo che se
gna la scomparsa dell'asso
ciazionismo nei quartieri e nel 
rioni. Le stesse organizzazio
ni fasciste — che pure tenta
rono di sostituirsi alle forme 
sociali e popolari di aggrega
zione esistenti — produssero 
rarissimi opuscoli se si e-
sclude la diffusione della 
propaganda centrale e l'im
provviso attivismo dei soli 
anni 1941-42 da parte dei 
gruppi rionali del fascio. 

E' dunque il periodo che 

va dal 1870 al 1920 che risulta 
più congeniale alia compren
sione della stona dell'asso
ciazionismo e della realtà 
fiorentina che proprio in 
quei decenni subiva profonde 
modificazioni. 

I rioni fiorentini, sorti e 
sviluppatisi nella seconda 
metà del secolo scorso, ven
gono piano plano popolati da 
una componente sociale ete
rogenea: da una parte la po
polazione espulsa dalla ri
strutturazione urbanistica e 
dalla progressiva terziarizza
zione del centro storico, ini
ziata con Firenze capitale 
dall'altra la gente immigrata 
dalle vicine campagne che si 
innestò sul ceppo dei vecchi 
residenti. 

Nasce cosi < una - identità 
rionale, anche se non sepa
rata totalmente dalla città, 
dove fioriscono forme asso
ciative varie, favorite dalla 
conformità di un ceto ope
raio, artigiano e piccolo bor
ghese che cerca di darsi 
strutture idonee di conviven
za. 

Si tratta di un associazio
nismo a larghissima base 
popolare e con una forte ca
ratterizzazione democratica. 
come dimostrato dal numero 
degli statuti raccolti nel vo
lume (oltre 250) che venivano 
discussi, stampati e divulgati 
in maniera massiccia. Questi 
testi, che rappresentavano in 
molte famiglie popolari forse 
l'unico libro posseduto, te
stimoniano una partecipazio
ne diretta e non mediata alla 
vita e alle finalità delle asso
ciazioni. 

E' da queste basi che si 
svilupperà un fenomeno di 
aggregazione sociale attraver
so dure prove come il fa
scismo, la resistenza, le mi
nacce scelbiane degli anni 
'50. l'alluvione del '66 sino al
le elezioni dirette dei consigli 
di quartiere a Firenze (prima 
città in Italia). 

E se oggi a Firenze e in 
Toscana certe manifestazioni 
di disgregazione appaiono 
contenute, una parte del me
rito non può non andare a 
questi centri associati sparsi 
in tutta la regione. 

Il volume curato da Dolci e 
Pilarski rappresenta in questo 
senso una prima e parziale 
opera di catalogazione di un 
patrimonio che sarà rico
struito attraverso una ricer
ca. che rimane aperta, sia al
l'Interno della Biblioteca Na
zionale che a livello di archi
vi dei circoli e delle case del 
popolo. 

La ricerca potrebbe anche 
essere lo spunto iniziale per 
l'avvio di un progetto di co
stituzione a Firenze di un 
centro di documentazione su 
itutto ^'associazionismo fio
rentino e toscano. 

Marco Ferrari 

Iniziato 
da ieri 

il primo 
festival delle 
marionette 

Una iniziativa del Cen

tro per la Sperimentazio

ne Teatrale e dell'IRAAS 

«La marionetta è una 
discendente delle immagi
ni di pietra dei templi an
tichi... I fantocci sono i 
discendenti di una grande 
e nobile famiglia di idoli. 
immagini che erano dav
vero fatte a somiglianza 
di Dio>. 

Cosi scriveva Gordon 
Craig, che della marionet
ta aveva fatto il centro 
della sua riflessione di teo
rico teatrale. Eppure, og
gi, malgrado ne sia stata 
riconosciuta l'importanza 
vitale per ìa. nascita di 
tran parte del teatro no
vecentesco. la marionetta 
vive, o meglio sopravvive, 
nell'oscurità e nell'equivo
co, alla stregua di forme 

spettacolari di serie B. 
Questa palese ingiustì

zia ha provocato una ulte
riore iniziativa del Centro 
per la Sperimentazione 
teatrale di Pontedera e 
dell'Istituto di ricerche ar
cheologiche ed antropolo

giche sullo spettacolo. 
E* nata cosi la rassegna 

sul tema « Burattini fra 
oriente e occidente» (in 
collaborazione con il Tea
tro regionale toscano e 
con la Regione), inaugu
rata ieri a Pontedera e 

che durerà fino al 25 mar
zo. 

Dopo la cittadina tosca
na 'la manifestazione inte
resserà Fara Sabina, Ro
ma, Firenze, Torino e Luc
ca. Parteciperanno gruppi 
italiani e stranieri, tra i 

quali il Wayang Kulit (Tea
tro delle Ombre) di Bali, 
teatro «che ancor oggi — 
come scrive Marotti — si 
rappresenta nelle occasio
ni importanti, nelle nasci
te, nei matrimoni, per te
nere (lontano il malocchio, 
e dura dalla sera all'alba, 
secondo regole immutabi
li > dove, come aggiunge 
sempre Marotti, «i l pub
blico assiste al dramma, 
in cui ali rappresentano le 
epiche vicende del Rama-
vana, senza mai identifi
carsi nei personaggi». 

Il secondo gruppo è quel
lo del fratelli Napoli che 
mettono in scena uno spet
tacolo in omaggio alla 
grande tradizione dell'ope
ra del pupi, con le tradi
zionali storie del ciclo dei 
paladini di Francia e di 
Carlo Magno sino alila loro 
morte. 

Segue il gruppo giappo
nese Awajy Ningyoza, quel
lo turco Karagoz, il ceco
slovacco Loutkove Diva-
dio Radost e H pulcinella 
Antonio Battiloro. 

H programma prevede 
inoltre un laboratorio sul
la costruzione e l'uso dei 
burattini, rassegna di film 
e documentari sui burat
tini e una mostra di om
bre e burattini delle colle
zioni Signorelli e Marotti. 

a. d'o. 

Il centro pisano riprende la sua attività culturale 

Clown e commedianti in San Bernardo 
Una trilogia con il teatro mimo di pupi siciliani, «La fattoria degli animali» di Orwell e uno scambio tra circo e teatro 

PISA — Riprendono le at
tività del centro di inizia
tive culturali polivalenti di 
6 a n Bernardo, a Pisa. Do
po il jazz dei mesi inver
nali, chiusa la parentesi 
musicale, San Bernardo 
riapre con il teatro di 
strada, clown, acrobati e 
commedianti. Non manche
ranno burattini, marionet
te e mimi. 

Ancora una volta i con
sigli di circoscrizione della 
città saranno investiti di
rettamente da queste ini
ziative: in due di essi sono 
In programma seminari di 
studio e di esemplificazio
ni per i ragazzi che avran
no la possibilità di impa
rare arte e trucchi del sal
timbanco. 

Il centro di San Bernar
do, di cui fanno parte l'as
sociazionismo democratico 
ARCI. ACLI, ENDAS. il 
Comune e l'amministra-
«ione provinciale di Pisa, 
Tente provinciale del tu
rismo e l'Opera universita
ria, è sorto per far fronte 
all'esigenza di una prò-
sjrsmmazlone rivolta so

prattutto ai giovani. 
«In questa ottica — si 

afferma in un comunicato 
diffuso daU'ARCI. ACLI, 
ENDAS — si è sviluppata 
la nostra proposta per 
questo anno, con un pro
gramma di spettacoli e 
seminari teatrali. I semi
nari — continua più oltre 
il comunicato — saranno 
tenuti dalla cooperativa 
Teatro delle Pulci in due 
circoscrizioni, venendo co
sì incontro alla esigenza di 
saldare il rapporto fra i 
centri di produzione e 

formazione teatrale e la 
città, per un Intervento 
coordinato fra i gruppi di 
base, territorio e scuola». 

Al termine dei seminari 
è previsto uno spettacolo 
di clown con un divertente 
insieme di numeri acroba
tici. entrate comiche, 
scambio fra circo e teatro: 
il lanciatore di coltelli, il 
Mangiafuoco, l'equilibrista, 
il giocoliere. l'Augusto e la 
spalla. Seguirà la rappre-

! sentazione messa in scena 
dal teatro Mimo di Pupi 

' Siciliani che presenteranno 

« Trionfo, passione e mor
te del cavaliere della Man
cia». 

La trilogia sarà conclusa 
dal gruppo «La grande Ca
perà» che presenterà « la 
Fattoria degli animali », la 
nota satira sul potere i-
deata e scritta da George 
Orwell. 

Nell'ambito di questa 
proposta teatrale, gli or
ganizzatori hanno immesso 
in programma due spetta
coli di burattini e mano-
nette: il famoso teatro del
le Ombre di Bali ed i Bu-

« I coniugi Snowden » al Rondò 
Si replica a Spazio A2 Tea

tro Sperimentale, Rondò di 
Bacco da oggi a domenica 
e I coniugi Snowden ». pre
sentato da il Gruppo Libero 
di Bologna, con la regia di 
Arnaldo Picchi. 

Il testo, tradotto da M. Ver
done è di Egischc Ciaarenz. 
scritto nel 1923, non è mai sta
to rappresentato in Italia. I 
coniugi Snowden (che ha per 

sottotitolo «Ovvero l'rfutoco-
munismo») è una divertita 
satira di stampo majakovskja-
no che parte da un consueto 
triangolo borghese per far 
addirittura piombare il bolsce
vismo in piena camera dei pa
ri d'Inghilterra. 

E' una rapida testimonian
za, in forma di pamphlet sce
nico, di quelli che potevano 

essere i rapporti tra l'intel
lighenzia europea, snobistica-
mente progressiva, e la rivo
luzione bolscevica all'inizio 
degli anni *20. 

Partecipano allo spettacolo 
Fabio Romano. Bianca Piraz-
zoli. Claudia Palombi. Renzo 
Morselli. Giorgio Bulla. Le 
coreografie sono di Roy Bo-
sier. La regia come abbiamo 
detto, di Arnaldo Picchi. 

rattini Tradizionali Ceco
slovacchi, di cui è partico
larmente interessante lo 
spettacolo « Il Dottor 
Faust », realizzato con ma
rionette della più pura 
tradizione dell'800. 

Questo in dettaglio il 
programma: il 21 marzo 
alle ore 21 presso l'Abazia 
di Sajfc.Zeno: Loutkov Di-
vadio Radost. Burattini 
Tradizionali Cecoslovacchi. 
23 marzo, ore 21 presso 
l'Abazia di San Zeno: Ko-
kap Wayang Kulit-Bali. 
del teatro delle Ombre In
donesiane di Glava. 

24 marzo, ore 17, presso 
il Centro San Bernardo in 
via Pietro Gori: Teatro 
Mimo di Pupi Siciliani, 

«Don Chisciotte: trionfo, 
passione e morte del Cava
liere della Mancia». 

31 marzo, ore 17. presso 
il centro San Bernardo in 
via Pietro Gori: la grande 
opera, la Fattoria degli a-
nimali. 

Questi i prezzi dei bi
glietti: intero lire 1.500. ri
dotto (soci ARCI. ACLI. 
ENDAS) lire 1.000. 

MOSTRE 

Storie di tutti 
nel perimetro 
di otto cornici 

Una mostra di Paolo Masi alla galleria Schema 
L'interazione tra soggetto e individuo - Ric
chezza di immagini psicologiche evocate - Il 
fascino del suo lavoro viene dalle sensazioni 
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Reduce da un'importan
te mostra a Roma, Pao 
lo Masi presenta in questi 
giorni a Firenze (presso 
la galleria « Schema ». 
via Vigna Nuova 17) uno 
dei suoi più recenti la
vori. « Lo spazio il tempo 
la descrizione », questo il 
titolo del lavoro, lungo la 
linea di quella serie di 
e rilevamenti esterni » già 
documentati nel 77 con 
un libro pubblicato dalle 
edizioni Lydia Magert di 
Berna. 

In concreto si tratta di 
una sequenza di otto cor
nici di metallo, tutte di 
uguale dimensione, alli
neate su di una stessa pa
rete della galleria, ma ri
vestite di materiali fra lo
ro differenti, nel segno di 
una diffrazione concettua 
le che è appunto la chia
ve di volta della mostra. 

« All'interno siamo noi 
con i racconti che ci ap
partengono e che hanno 
una storia comune »: que
sto il testo dell'epigrafe 
apposta dall'artista come 
introduzione all' « ogget
to » presentato. Dentro il 
perimetro segnato dalle 

otto cornici c'è, dunque, 
il luogo deputato per 1' 
utente: ciascuno è chia
mato a scrivere una sto
ria, secondo i propri gu
sti e le proprie inclina
zioni. 

L'appello ad una inter
locuzione individualizzata 
finisce per dipanare la 
sottile trama della conti
nuità emotiva, cosi che la 
serialità degli oggetti ar
riva a perdere la sua va
lenza addizionale, attra
versati come sono dagli 
interventi e dalle conse
guenti reazioni dei diffe
renti fruitori. 

Ma. oltre che su questa 
interazione fra oggetto e 
individuo, questo lavoro di 
Masi è caratterizzato, co
me indicato in precedenza, 
da un'altra sostanziale po
larità, individuata questa 
volta a livello della strut
tura. « C'è la struttura di 
ferro, ha scritto a questo 
proposito l'artista, ed ha 
una solida percepibilità. 
La sensibilità non inganni, 
ha dietro di sé una sedi
mentazione di secoli di 
memoria, di storia, di pas
saggi e di percorsi che 

devono confluire in una 
progettualità vivibile ». 

Mentre nel passaggio de 
scritto in precedenza ì 
tempi di percezione legati 
ai diversi oggetti potevano 
propiziare una sorta di 
collante emotivo, ora il 
discorso si presenta di se
gno diverso, poiché, da 
un punto di vista interno, 
il succedersi dei momenti 
è dato dal succedersi dei 
materiali. Il ferro (che è 
anche saturo di incrosta
zioni di memorie trascor
se) come supporto ma an
che la foglia dorata, la 
carta, la paglia, il ce
mento... come tappe prò 
gressive di un'acquisizione 
materica sempre differen
te. anche se disegnata da
gli stessi confini. 

Allora, conoscendo il 
complesso del lavoro di 
Masi, è immediato render
si conto del fatto che il 
« pezzo » proposto in que
sta occasione è stato al
tresì costituito attraverso 
tutta quanta una serie di 
rimandi all'attività passa
ta. insomma di autocita
zioni. Dallo elenco som
mariamente trascritto sal

ta immediatamente agli oc 
chi la « morbidezza » dei 
materiali, di contro alla 
«rigidità» del supporti: il 
« flessibile » e il « duro » 
si incontrano e si decima
no vicendevolmente in una 
esperienza contraddistinta 
da una ragguardevole fc 
licita di impianto. 

Pertanto, se il denomi 
natore comune appare di 
palese estrazione concet 
tuale, resta da osservare 
che, qui come altrove, 
Masi ha sempre avuto la 
forza di restar fuori dal 
le perigliose secche dell' 
eccesso di intelligenza. Ta 
gliare pretestuosamente i 
ponti con il passato è un 
fatto clic può riservare 
ben amare sorprese (pri 
ma di tutte lo snobismo), 
al contrario Masi è quan 
to mai attento alla storia. 
o meglio alle storie (alle 
sue e a quelle degli altri), 
cosi che il fascino del suo 
attuale lavoro viene pro
prio dalla ricchezza di 
sensazioni e di immagini 
psicologiche evocate. 

Vanni Bramanti 

MUSICA 

Serata sì 
per i quindici 
del Maggio 

Hanno sostituito al Comunale di Firenze la Lon
don Symphonietta - Cathis Barberian nel ruolo 
di recitante solista - Impeccabile la direzione 
Il pubblico ha chiamato varie volte il bis 

Per il secondo concerto 
della stagione sinfonica 
della stagione sinfonica 1978 
1979 al TVeatro Comunale era 
stata annunciata la presen
za della London Sympho
nietta con Cathy Berberian 
nel ruolo di recitante-solista. 

Ma il celebre complesso, 
inglese non si è reso dispo 
ni bile (per fortuna la Ber
berian si» e cosi, per una 
singolare serata dedicata a 
pagine di Schonberg e Wal-
ton, il difficile compito di 
a supplente» è toccato agli 
strumentisti dell'orchestra 
del Maggio che l'hanno as
solto con grande impegno e 
insospettata bravura (mal
grado da tempo, su alcune 
prime parti dell'orchestra, 
siano state spese giuste pa
role di elogio). 

Il programma comprende
va come pezzo forte (in ra
gione della sua lunghezza. 

che occupava tutta la secon
da parte del programma), 
« Facade » di Walton — già 
ascoltato a Siena, l'estate 
scorsa, durante le celebrazio
ni per il cinquantenario del 
festival S.1M.C — e la 
« Kammersymphonie », op. 9 
n. 11 di Schonberg, eseguita 
in apertura. 

Anche qui, come a Siena, 
a dirigere il complesso è sta
to chiamato Giorgio Berna
sconi, impeccabile per preci
sione. musicalità e compo
stezza di gesto. 

Se nella partitura di Sch
onberg — stupenda nella sue 
posizione mediana fra il tar-
dowagnerismo e le allucinan
ti visioni del clima espres
sionista agli inizi del seco
lo — emergeva già il valo
roso insieme del Maggio, 
composto di quindici elemen
ti, in a Facade» di Walton. 
con un organico ancora più 

esile, la tenuta ritmica e 
la brillante prestazione de
gli strumentini, sotto il vigi
le controllo di Bernasconi, 
hanno dato prova di una 
straordinaria vitalità e pre
parazione. 

Anche perché si trattava 
di individuare due mondi 
timbrici e culturali diame
tralmente opposti quali quel
lo del problematico Schon
berg e del burlone inglese 
Walton. allora appena ven
tenne (siamo nel 1922 quan
do Edith Sitwell gli forni 
i versi per questi ventidue 
quadri di cronico intratteni
mento sottolineati da Fox 
Trot, tanghi e tarantelle spi
ritosissime). 

Al successo di Facade, del 
quale il pubblico ha chiesto 
con insistenza la replica di 
una breve sezione, ha con
tribuito non poco la classe 
di Cathy Berberian e del 

l'altro ottimo recitante Jack 
Buckley. 

Citiamo senza distinzio
ne i componenti del com
plesso fiorentino: Carlo 
Chiarappa e Vittoria Otta 
viani (violini), Mazumi Ta-
namura (violoncello), Sal
vatore Villani (contrabasso) 
Renzo Pelli (flauto). Paolo 
Nardi (oboe) Gioacchino Ca
staldo (corno inglese), Ani
ta Garriotti Toci (clarinet
ti), Giovanni Piqué (clari
netto basso). Dante Vilacco-
si (fagotto). Raffaele Ma-
sini (controfagotto), Arri
go Meiosi (tromba), Mario 
Zucchetti e Aurelio Man-
nucci (comi), Vittorio Fer
rari (percussioni). 

Un insieme che vorremo 
vedere riutilizzare in altre 
occasioni durante la pro
grammazione dell'ente. 

Marcello De Angeli; 

Orologi segreti 
di Cimarosa 

al Verdi di Pisa 
Chiusa la stagione lirica decentrata - Tre ope
re circoleranno in Toscana nel prossimo au
tunno - Diversi gli interpreti, lo stesso calo
roso successo di pubblico • Bellissimi i costumi 

mm 
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« 11 matrimoni segreto > di 
Domenico Cimarosa ha con
cluso con grande successo la 
stagione lirica di quaresima 
del teatro Verdi di Pisa, con 
la quale è iniziata, come più 
volte è stato ribadito su que
ste colonne, l'attività di de
centramento regionale neH' 
ambito degli spettacoli liri
ci. che ha nel teatro pisano 
il proprio centro di produ
zione. 

Nel prossimo autunno le tre 
opere presentate in questi 
giorni a Pisa — che sono, ol
tre al capolavoro di Cimaro
sa, la riesumazione masca-
gnana del « Piccolo Marat » 
ed il « Rigoletto > di Giusep
pe Verdi — circoleranno in 
diversi capoluoghi toscani (si
curamente a Lucca e a Li 
vorno). 

Le premesse sono state nel 
compiessi soddisfacenti, vi
sto l'esito positivo ed i] buon 
livello di tutti e tre gli spet 
tacoli compresi nel cartello 
ne. Questo «Matrimonio se
greto > costituiva poi \m fat
to di indiscutibile importan-
ea perché rappresentava il 
contributo del Comunale di 

Firenze al circuito regionale. 
L'opera, infatti, è stata in

serita nelle numerose mani
festazioni e iniziative «de
centrate» promosse da lun
go tempo dal massimo ente 
fiorentino. Si trattava dello 
«tesso allestimento dell'ope
ra cimarosiana presentato al 
Comunale nel gennaio del '77 
con la direzione di Karl Ste
wart Kellogg. la regia di 
Ugo Gregoretti. le scene e i 
costumi di Eugenio Gugliel-
minetti. 

A Pisa c'erano diverse va
rianti rispetto all'edizione 
fiorentina, sia per il diretto
re d'orchestra (il giovane e 
promettente Gian Paolo San-
zogno, figlio dell'illustre 
Nino), sia per il cast vocale 
(a parte i veterani Mario Pe-
tri e Rolando Panerai). La 
regia di Gregoretti, che. co
me è noto, suscitò a Firenze 
vivaci discussioni, è stata 
riprodotta con rigorosa fe
deltà e chiare7za da Enrico 
Sportiello — che ha curato 
anche gli inserti coreografici 
— e da Lodoletta Pini. 

Anche in questa ripresa 
pisana sono stati molto ap

prezzati il ritmo spigliato e 
brioso, le soluzioni argute, le 
vivaci interpolazioni della re
gia di Gregoretti, mai sover-
chianti. a nostro avviso, nei 
confronti della musica-

Apprezzati di nuovo anche 
i bellissimi costumi e l'ele
gante veste scenografica di 
Guglielminetti, mirante a fa
re dell'abitazione dell'ambi
zioso borghese Geronimo un 
suggestivo meccanismo ad 
orologeria. 

Molto accurata era pure la 
parte musicale. Il giovane 
Sanzogno ha ben curato il 
rapporto tra orchestra e pal
coscenico e ha dato di quel 
vero e proprio gioiello che è 
la partitura del « Matrimo
nio» una lettura discorsiva 
ma piuttosto trattenuta, sot
tolineando certi sottili lan
guori e gli squarci patetici 
ed intimistici cosi frequenti 
nell'opera (che in molte par
ti già anticipa il prossimo ro
manticismo) più che la spu
meggiante «verve» del di
scorso strumentale. 

Ben scelta la compagnia di 
canto, capeggiata da Mario 
Petri (Geronimo), sempre 

magnifico attore e fraseg
giatore ammirevole e da un 
Rolando Panerai (Conte Ro
binson) in forma smagliante. 
Convincente, nel ruolo di 
Paolino, ci è sembrato il gio
vane tenore Emesto Gavaz-
ti. dotato di una voce esile 
ma aggraziata e di un'ele
gante linea di canto: si po
trebbe senza dubbio distin
guere nel repertorio rossi
niano. 

Buono anche il terzetto. 
delle donne, in cui si è di
stinta particolarmente Fio
rella Pediconi (Carolina), af
fiancata da Cecilia Fusco 
(Elisetta) e da Giuseppina 
Dalle Molle (Fidalma), mol
to vivaci ed attendibili anche 
sul piano scenico. 

Abbastanza corretto il ren
dimento dell'orchestra dell* 
AIDEM, che ha mostrato 
grande duttilità soprattutto 
nel settore degli archi. Festo
sissime le accoglienze del 
pubblico, con numerosi ap
plausi a scena aperta e ri
petute chiamate per gli in
terpreti alla fine di ogni atto. 

Alberto Palosci! 


